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Altre forme del nome: Aymari 
Albergo: Di Negro 
Titoli: Patrizio genovese, consignore di Reano 
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Feudi: Reano 
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Nota storica: Famiglia originaria di Villafranca di Piemonte e di Asti i cui membri, dediti alla 
mercatura si erano stabiliti in Genova sin dai primi decenni del Quattrocento, gli Aimari nel 1528 
furono ascritti al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo Di Negro. Si trattava in questo caso 
un’aggregazione dettata da elementi quali il vincolo parentale e la contiguità delle abitazioni in 
città che avevano costituito il fondamento degli alberghi privati genovese del Medioevo. 
L’aggregazione degli Aimari proprio alla vigilia dell’estinzione della famiglia, o almeno del ramo 
genovese di essa, sanciva una presenza significativa in città e un inserimento nel ceto dirigente 
consolidatosi per tutto il secolo passato. La famiglia si era stabilita in Genova con i fratelli Caudio, 
chiamato Guirardo, e Raimondino del fu Simone, consignori di Reano, feudo piemontese che 
avevano acquistato dagli Orsini Falconieri, ottenendone investitura dal Duca di Savoia nel 1411. 
Un documento che attesta come già avvenuto il radicamento della famiglia in Genova risale al 3 
gennaio 1416, quando Guirardo Aimari fu Simone, conseguita venietà il 9 marzo 1413, agente 
come erede per una terza parte del defunto Vincenzo Aimari e anche in nome del proprio fratello 
Raimondino, a sua volta coerede dello stesso Vincenzo per un altro terzo, e Ginevra figlia ed erede 
per la restante terza parte del defunto Vincenzo e moglie di Antonio Bordini di Racconigi, 
vendevano ai fratelli Pietro e Domenico de Valletarii fu Giuliano, cittadini genovesi, «quandam 
terram vineatam et arboratam diversis arboribus cum domo et habitationibus existentibus in ea», 
posta fuori le mura cittadine presso il Castelletto, per il prezzo di 900 lire genovine.  
Gli Aimari avevano preso residenza nella contrada dei nobili di Negro “di Banchi”, così chiamati 
per la prossimità alla piazza del mercato di San Pietro in Banchi, fulcro economico e finanziario 
della città. Le case dei Di Negro erano distribuite tra i tre assi paralleli della via pubblica di San 
Luca, il carrubeo nobilium de Nigro e i portici pubblici della Ripa Maris o Sottoripa. In particolare 
le case degli Aimari sono documentate come comprese tra il carrubeo, ove si affacciavano i loro 
ingressi, e Sottoripa, ove si aprivano le botteghe di proprietà. Negli anni della metà del 
Quattrocento i fratelli Raimondo e Guirardo Aimari risultano impegnati nei commerci in società 
con i milanesi Panigarola, altra famiglia inurbatasi e legata all’albergo Di Negro, e con vari 
membri della stessa nobile famiglia Di Negro. Nel 1451 Raimondino, agente anche in nome del 
fratello Guirardo, otteneva dal doge Pietro de Campofregoso e dal Consiglio degli Anziani una 
proroga alla precedente convenzione con il Comune per il pagamento delle imposte e l’assenso alla 
stipula di una nuova. Il 9 ottobre 1460, mentre giaceva malato nella casa di villeggiatura in 
Fassolo, fuori le mura occidentali della città, presa in affitto dagli eredi del defunto Giovanni Di 
Negro fu Damiano, alla presenza di Cristoforo Panigarola, mercante milanese residente in Genova, 
Aymonetto Aymari di Villafranca fu Giacomo e Antonio de Lisana barbiere di Villafranca fu 
Cristoforo, Raimondino dettava il proprio testamento al notaio Antonio Fazio. Stabiliva 
innanzitutto di essere sepolto nella chiesa del convento di Santa Maria di Castello, «in sepulcrum 
Guirardi Aymari et ipsius Raymondini fratrum, sito in sacristia capelle Lombardorum Beati 
Ambrosii», beneficiando con vari legati gli ospedali di Santa Maria de Scario e di Pammatone, i 
frati di Santa Maria di Castello e di San Teodoro di Fassolo e le povere spose genovesi. 
Riconosceva la moglie, Margheritina, creditrice di 2.000 lire che egli aveva ricevuto dai cognati 



 

 

per la sua dote, stabilendo che se la donna non avesse voluto risiedere nella casa di famiglia con i 
figli avrebbe ricevuto anche un letto completo di un corredo adeguato. Designava quindi eredi i sei 
figli maschi nati dalla moglie: Franceschetto, Geronimo, Giannettino, Cristoforo, Giorgetto e 
Barnaba, con clausola di reciproca successione nel caso in cui qualcuno di loro fosse morto senza 
lasciare prole. Prevedeva anche che nell’eventualità che tutte le linee dei figli si fossero estinte, il 
proprio patrimonio avrebbe dovuto essere diviso in tre quote: una destinata al fratello Guirardo, 
un’altra alla propria figlia, Maria, moglie di Amedeo ex dominis Ihalioni, e l’ultima a Bianchina, 
moglie di Ottaviano Di Negro, o ai di lei figli, ad eccezione della quota del feudo di Reano 
spettante a Raimondino, in tal caso spettante al solo Guirardo. Il testatore aveva all’epoca anche un 
figlio naturale di nome Martino, residente con lo zio Guirardo, per il quale stabiliva una somma di 
denaro da assegnarglisi a giudizio dello stesso Guirardo. Infine, nominava fedecommissari e tutori 
e curatori pro tempore dei figli minori la moglie Margheritina, il fratello Guirardo Aimari e il figlio 
maggiore Franceschetto. Probabilmente Raimondino morì nei giorni seguenti; certamente era già 
defunto il 5 dicembre quando il fratello Guirardo rilasciava una procura al nipote Francesco 
Aimari. Quest’ultimo, poi, con atti del 28 aprile e del 21 agosto 1461, agendo come coerede del 
padre, come procuratore dello zio e come attore dei tutori e curatori dei figli minori del defunto 
Raimondino, nominava procuratore Giovanni Macia, abitante a Savona, perché riscuotesse vari 
crediti da Andrea de Bato fu Antonio, cittadino savonese, per un ammontare di oltre 3.370 lire 
genovine. Guirardo Aimari, invece, nella sua veste di curatore e procuratore dei nipoti, ottenne 
investitura della metà del feudo di Reano e dei due mulini e battitorio, con suoi edifici, casamenti e 
acquedotti posti «super finibus Rippolarum, prope flumen Durie, loco dicto in Breveriis», 
prestando il consueto omaggio e giuramento di fedeltà: il 26 novembre 1461 in Genova Francesco 
Aimari, che aveva conseguito venietà, Geronimo, Giannettino e Cristoforo, agenti col consiglio del 
fratello maggiore, dello zio Guirardo e di Aimareto Aimari, loro più prossimi parenti, e di 
Geronimo e Ottaviano Di Negro, loro migliori vicini, al cospetto del giureconsulto Bartolomeo de 
Goano, vicario della sala superiore del presidente della podesteria di Genova, ratificavano gli atti 
compiuti dallo zio. Il 24 gennaio 1464, al cospetto del nuovo vicario, il giureconsulto Nicolò di 
San Nazzaro di Pavia, ratificava gli impegni assunti da Guirardo l’altro nipote, Giorgetto Aimari, il 
quale agiva in presenza e col consiglio dello zio e del fratello maggiore Francesco e di Cristoforo 
Panigarola, Geronimo e Ottaviano Di Negro, tre dei migliori vicini. Guirardo Aimari aveva avuto 
due figli maschi, Remigio e Simone. Egli risultava già defunto il 17 luglio 1465, quando il figlio 
Simone, dichiarante un’età superiore ai diciotto anni e inferiore ai venticinque, conseguiva venietà 
dal podestà di Genova, il conte Giorgio de Paxelis di Bologna, con le testimonianze favorevoli del 
consanguineo Francesco Aimari, più prossimo agnato presente in città, e del giureconsulto Nicolò 
Di Negro, uno dei migliori vicini in luogo degli altri agnati e cognati che non si trovavano in 
Genova e suo distretto. Il 20 luglio 1465, in Genova, «in contracta Bancorum, in domo habitationis 
dictis Francisci Aymari et fratrum, videlicet in mediano e schangno dicte domus», furono rilasciate 
due procure per ottenere l’investitura della sua porzione del feudo di Reano e dei due mulini e 
batitorio in Ripollarum a Remigio Aimari da parte dei cugini, figli del defunto Raimondino Aimari, 
e del fratello, Simone. Nell’atto di procura rilasciata dai figli di Raimondino comparivano 
Francesco, dichiarante un’età maggiore di venticinque anni, Geronimo, Giorgetto, maggiori di 
quattordici anni, e Barnaba, tredicenne, gli ultimi tre agenti col consenso del fratello maggiore e 
della madre Margheritina, i quali dichiaravano di rilasciare la procura sia come eredi testamentari 
ciascuno per un sesto del padre, sia come designati eredi ciascuno per un quinto del fratello 
Giannettino, a sua volta erede del padre per un sesto e all’epoca già dedicato e professo nel 
convento genovese di Santa Maria di Castello, mentre risultava assente il sesto fratello Cristoforo. 
Remigio Aimari ottenne l’investitura per tutti i compartecipi, prestando il consueto giuramento di 
fedeltà e omaggio, ratificato in Genova, «in contracta nobilium de Nigro de Bancis, in domo 
habitationis Francisci Aymari et fratrum, videlicet in caminata dicte domus», il successivo 26 
febbraio 1466 da parte dei suoi cugini Francesco, Geronimo, Cristoforo, Giorgetto e Barnaba, gli 
ultimi quattro ancora agenti col consenso della madre e del fratello maggiore, e dal fratello 



 

 

Simone.  
Negli anni seguenti emerse particolarmente Francesco Aimari come il membro della famiglia 
commercialmente più attivo in Genova e non solo. Con un atto rogato il 10 luglio 1482 in Genova, 
«in porta ingressus domus habitacionis dictorum Francisci Aymari et fratrum positam in carubeo 
de Nigro et de Mari de Bancis», Francesco Aimari fu Raimodino, ancora una volta qualificato 
come civis Ianue, agendo anche in nome dei fratelli, locava a tal Gemino Bodino de Orta quondam 
Gulini una bottega posta in Genova nella contrada degli Aromatari per tre anni dal 1° maggio al 
canone 8 lire e 5 soldi. Il 16 settembre 1491 lo stesso Francesco Aimari riconosceva di aver 
ricevuto dal defunto Nicolò Borlasca di Gavi, fideiussore di Gaspare Girardengo di Novi fu 
Antonio e del di lui figlio Stefano, la somma di 129 lire e 1 soldo, cedendone l’equivalente credito 
contro i Girardengo agli eredi di Nicolò. Il 12 gennaio 1498 Guirardo Aimari figlio di Remigio, 
dichiarante un’età maggiore di venticinque anni, si riconosceva debitore dei banchieri Teramo 
Centurione e Agostino Grimaldi per la somma di 1.000 ducati d’oro larghi, impegnandosi a 
restituirli con la fideiussione del cugino Francesco Aimari fu Raimondino. Pur stabilmente 
insediato in città e qualificato come cittadino genovese, mantenne saldi legami economici col 
Piemonte: il 23 febbraio 1499 il «nobilis Franciscus Aimari civis Ianue quondam domini 
Raimondini», essendo debitore di Ludovico de Bialeriis del fu Bartolomeo di Pinerolo per 123 lire 
15 soldi e 1 denaro di moneta genovese, gli cedeva analogo credito che vantava verso Battista 
Befano fu Melchione di Ceva. Uno dei fratelli di Francesco, Geronimo Aimari, partecipò alle 
spedizioni di Cristoforo Colombo verso il nuovo continente.  
In Piemonte la famiglia sembra aver continuato a fiorire nobilmente in Villafranca, poiché come 
originali di tale località sono indicati due membri della famiglia ricevuti tra i cavalieri dell’Ordine 
di San Giovanni di Gerusalemme sovrano di Rodi: fra’ Giorgio Aimari, priore di Lombardia nel 
1504, e altro fra’ Giorgio, forse suo nipote, commendatore per lo stesso Ordine delle precettorie di 
Albenga (1523) e di Castellazzo (1528). La genealogia della famiglia non consente una precisa 
identificazione genealogica di questi personaggi, anche se negli anni successivi è documentato 
anche in Genova il legame della famiglia con l’Ordine gerosolimitano.  
In Genova, Giorgio Aimari fu Raimondino sposò una figlia di Filippo Di Negro, sorella di 
Bartolomeo e Negrone, appartenente all’albergo dei Di Negro “di Banchi”. Il 19 giugno 1503 
Giorgio vendeva a Stefano Spinola fu Ambrogio una casa con giardino situata nel borgo di Prè, che 
aveva acquistato dai fratelli Gaspare e Giovanni Ludovico de Nigris de Mediolano. Il 12 ottobre 
dello stesso anno Giorgio e il nipote Giovanni Battista Aimari fu Francesco, agente anche in nome 
dei fratelli Agostino e Raimondino assenti dalla città e distretto di Genova, costituivano 
procuratore il «magnificum dominum Bernardinum de Alodio ex comittibus Sancti Martini», 
assente al rogito notarile, perché riscuotesse i loro crediti da Giorgio e Manuele Ascheri. Giorgio 
Aimari morì entro l’anno seguente, poiché il 18 gennaio 1505 compariva in veste di curatore della 
sua eredità il nobile Negrone Di Negro, il quale con Giovanni Battista Aimari fu Francesco, agente 
in rappresentanza dell’eredità di Francesco, cedeva al nobile Pietro Guasco di Alessandria fu 
Lorenzo, creditore dei defunti Giorgio e Francesco Aimari, venti pertiche di terreno comprendenti 
una fornace nel territorio di Casalnoceto, «ubi dicitur ad Cazalle de Soglio». Giorgio aveva lasciato 
solo figlie femmine poste sotto la tutela degli zii materni Negrone e Filippo e del nobile Marco 
Grimaldi, che tra l’aprile e il marzo 1506 erano in contraddittorio col cugino Agostino Aimari per 
non meglio precisate questioni ereditarie. Dal febbraio 1505 la cura dell’eredità giacente di Giorgio 
fu affidata a Nicolò Ricci, il quale nel 1509 mosse causa contro tal Nicolò Negrino per dei crediti 
del defunto. La vertenza fu affidata all’arbitrato di Stefano Centurione fu Eliano e Geronimo 
Giustiniani fu Fabiano e si protrasse sino al 20 febbraio 1511, quando, a seguito di una transazione 
tra le parti, Ricci, agente con il consiglio di Bartolomeo Di Negro fu Filippo e Agostino Aimari fu 
Francesco, due dei più prossimi parenti del defunto, ricevette cinquantasei pezze cramilotorum, 
depositate presso Lazzaro Pichenotto, incaricato della loro vendita, a saldo dei crediti dell’eredità. 
Ancora il 12 luglio 1514 Nicolò Ricci, sapendo che Giorgio e i figli del defunto Francesco Aimari 
erano debitori di varie somme di denaro verso l’eredità di Giacomo de Alladio d’Ivrea, cedeva al di 



 

 

lui nipote ex filio ed erede universale, Francesco Bernardino de Alladio fu Bartolomeo due crediti: 
uno di 1.222 lire e 15 soldi, residuo dell’originario di 2.775 fiorini e 4 grossi di moneta sabauda, 
risalente al 1502, verso Ludovico de Boalesiis di Pinerolo, l’atro di 577 lire e 5 soldi di moneta 
genovese, residuo dell’originario di 724 lire e 5 soldi, risalente al 1503, verso Giovanni e fratelli de 
Tenchis di Pinerolo. Anche in questo caso Nicolò Ricci agiva con il consiglio di Bartolomeo Di 
Negro fu Filippo e Agostino Aimari fu Francesco, due dei più prossimi parenti del defunto 
Giorgio. Lo stesso giorno, in Genova, Ludovico de Raspis, cittadino di Vercelli, procuratore di 
Francesco Bernardino de Alladio, prometteva ad Agostino Aimari che Francesco Bernardino gli 
avrebbe corrisposto il denaro riscosso eccedente la somma di 200 ducati d’oro. 
L’eredità pervenuta ai tre figli maschi di Francesco Aimari estendeva i propri interessi oltre il 
Dominio genovese: il 19 dicembre 1505 Giovanni Battista e Agostino, nella loro veste di eredi per 
due terzi del padre, nominavano procuratore il fratello Raimondino, assente dalla città di Genova, 
perché compisse tutti gli atti necessari a recuperare i crediti e i beni paterni in ogni località della 
Lombardia e particolarmente a Vigevano.  
Dei figli di Francesco Aimari, Giovanni Battista e Raimondo morirono nei primi anni del 
Cinquecento senza lasciare prole maschile. In particolare, Raimondo era morto ab intestato nella 
città di Napoli, lasciando erede l’unico fratello superstite, Agostino, il quale il 31 gennaio 1512 
rilasciava una procura ai nobili Taddeo e Giacomo Spinola, «mercatores genuenses presentialiter 
existentes in Neapoli», per riscuotere ogni credito e merce del fratello defunto dal conte di Matera 
di Napoli o dai di lui fideiussori, il nobile Francesco Spinola fu Paolo, Cristoforo de Magnanis, 
abitante nella capitale partenopea, e il genovese Francesco de Palano. Il 3 ottobre dello stesso anno, 
poi, Agostino, sempre in veste di erede universale ab intestato del fratello, rilasciava una procura 
generale all’egregio Martino de Goano fu Bartolomeo, per amministrare tutti i suoi interessi. 
L’atto era rogato «... in introytu domus cum terra et possessione solite habitacionis dicti Augustini, 
sitein villa Fassoli». Il successivo 10 ottobre rilasciava una nuova procura a Taddeo e Giacomo 
Spinola per riscuotere i crediti dal conte di Matera. Un anno dopo, il 22 novembre 1511, compiva 
tutti gli atti per prendere possesso dell’eredità del fratello e nominava ancora procuratore Martino 
de Goano. Il 22 dicembre, poi, rilasciava un’altra procura generale al nobile Cosmo Pinelli, 
mercante genovese operante in Napoli. 
 
Agostino Aimari nel Patriziato genovese 
 
Quindi, al momento della riforma costituzionale del 1528 il solo Agostino Aimari fu ascritto al 
Liber Civilitatis e aggregato all’albergo Di Negro. Egli dovette condurre attività mercantile anche 
nelle Riviera di Ponente, come attesta un atto del 29 maggio 1529 col quale il «nobilis Augustinus 
de Nigro Aymari civis Ianue» costituiva procuratore Francesco de Garibaldo, residente a San 
Remo, per riscuotere varie mercanzie da Nicolò Reghezza di Taggia. Agostino appare legato 
all’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme che, sconfitto a Rodi nel 1521, nel 1530 ottenne 
l’isola di Malta dall’imperatore Carlo V. Proprio nel 1530 Agostino prestò all’Ordine la somma di 
40.000 lire, la cui restituzione fu garantita ipotecando i proventi annui di parte della colonna 
intestata al gran maestro Pierre Daubusson nel Cartulario S.L. nel Banco di San Giorgio. In Genova 
l’Ordine aveva il più autorevole rappresentante in fra’ Francesco Salvago, precettore della 
commenda di San Giovanni di Prè di Genova e ricevitore dell’Ordine nel Dominio genovese, 
membro di una delle più antiche famiglie guelfe cittadine e strettamente imparentato ai Di Negro. 
Proprio a questo legame può ricondursi la scelta di Agostino di risiedere negli ultimi anni della sua 
vita nella commenda di Prè. Il 2 ottobre 1533 il «nobilis Augustinus de Nigro Aymari quondam 
domini Francisci» vendeva la quota di proprietà ereditata di una bottega situata Sotto Ripa e 
appartenuta al defunto Giacomo de Orerio, in quel momento locata a Giovanni de Puteo paterio 
che corrispondeva annualmente ad Agostino 7 lire 17 soldi e 6 denari per la di lui la quota 
proprietaria, a Caterina vedova dello stesso Giacomo de Orerio per il prezzo di 150 lire. Alcuni atti 
del 1536 identificano come Agostino Di Negro Aimari, malato e privo di eredi diretti, avesse 



 

 

deciso di beneficiare della propria eredità la cugina Orsetta Aimari, all’epoca già vedova di 
Lazzaro Pichenotto. Con il proprio testamento egli infatti la designava erede universale, legando 
alcune somme a fra’ Francesco Salvago e all’abate Tomaso Di Negro. Del patrimonio di Agostino 
facevano parte anche tre case contigue con giardino poste nella villa di Fassolo, ottenute nel 1516 
in enfiteusi dal monastero di San Teodoro dei Canonici Regolari di Sant’Agostino della 
Congregazione Lateranense, ai quali doveva corrispondere un perpetuo canone o terratico di 6 lire 
e 15 soldi. Non essendo tali beni trasmissibili in via ereditaria alle femmine, Agostino decise di 
farne donazione alla cugina: il 28 maggio 1536 Orsetta, agendo col consiglio dei figli Andrea e 
Giorgio Usodimare Pichenotto, costituiva procuratore il proprio genero, il notaio Geronimo 
Pallavicino de Coronato, per ricevere la donazione di beni immobili da Agostino. Il 30 maggio 
successivo Agostino formalizzava la donazione in segno di gratitudine verso la donna, sua 
consanguinea Germana, la quale a sua volta il 14 giugno successivo, nella propria abitazione in 
piazza di San Donato, agendo ancora col consiglio dei figli e del parente Filippo Di Negro fu 
Negrone, cedeva ad Agostino l’usufrutto vitalizio degli stessi beni. Agostino morì nei giorni 
seguenti e tra il 28 giugno e il 6 luglio Orsetta fece redigere l’inventario dei mobili che si 
trovavano nella sua residenza della commenda di San Giovanni di Prè e nella sua casa «in carrubeo 
nobilium de Nigro». Prendeva quindi possesso dell’eredità il 26 agosto 1536 col consiglio del 
figlio Andrea e del cugino Vincenzo Di Negro fu Negrone. Il 22 novembre saldava all’abate 
Tomaso Di Negro il legato di 150 ducati destinatogli dal defunto Agostino versandogli la somma 
di 450 lire genovine. Contemporaneamente con il cavaliere fra’ Francesco Salvago nominò arbitro 
tra loro Filippo Di Negro fu Negrone, il quale il 29 novembre stabilì che Orsetta dovesse versare a 
Francesco 290 lire a saldo del legato di 400 ducati e di ogni altra pretesa che questi avesse potuto 
vantare contro l’eredità. Il 5 dicembre Francesco e Orsetta pattuivano che essendo Francesco 
creditore dell’eredità di Agostino per complessive 1.490 lire. Orsetta ipotecava in suo favore la 
bottega posta sotto la casa del defunto Agostino e prospettante in Sottoripa, locata ad Ambrogio 
Grimaldi Soffia speziale, impegnandosi anche a versargli l’interesse del 5% per un anno dalle 
kalende del gennaio 1537. Francesco avrebbe percepito le pensioni sino al saldo del debito. Il 21 
gennaio 1538 Orsetta, agente col consiglio del figlio Andrea e del cugino Geronimo di Negro due 
dei migliori parenti e di Bartolomeo Lercari de Salvo e Francesco Lomellini Assereto calzolaio, 
due dei migliori vicini, vendeva la casa del defunto Agostino sul carrubeo dei Di Negro, 
comprendente magazzino, fondaco e cisterna, al cugino Filippo Di Negro, proprietario di una casa 
confinante, per il prezzo di 2.000 lire. Rimaneva esclusa dalla vendita una bottega prospettante 
sottoripa, condotta da Antonio Mambrilla garlascum che vi esercitava l’arte garlascarum, che 
Orsetta vendette a Filippo il 12 novembre 1538 per il prezzo di 500 lire. Orsetta era tuttavia 
creditrice dell’Ordine gerosolimitano di 9.600 lire ancora dovute al defunto Agostino del prestito di 
40.000 del 1530: il 9 giugno 1540 fra’ Francesco si impegnava in nome dell’Ordine al pagamento 
con la fideiussione di tre patrizi genovesi: Agostino Salvago fu Geronimo, Francesco Spinola fu 
Paolo e Marco Lomellini. 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Poiché la famiglia ascritta si è estinta in epoca anteriore al 
Concilio di Trento, che impose alle parrocchie la compilazione dei registri degli atti di Battesimo, 
Matrimonio e Morte, non esiste un archivio parrocchiale di riferimento. 
 
Opere manoscritte generali: A. Della Cella (BUG), c. 21 r.; A. Della Cella (BCB), I, p. 90; O. 
Ganduccio (BCB), I, c. 3 v.; G. Giscardi, II, p. 50; Manoscritti Biblioteca, 169, c. 20 v.; G. 
Pallavicino, I, c. 286 v. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 547, Diversorum, cc. 
203 r. (25 agosto 1451) e 207 v. (2 settembre 1451); 667, Diversorum, cc. 72 r. (17 aprile 1506), 
87 v.-88 r. (29 maggio 1506); Notai Antichi, 527, notaio Giovanni de Pineto, doc. 233 già 3 (3 
gennaio 1416); 593, notaio Antonio Fazio, docc. 399 (9 ottobre 1460), 115 (28 aprile 1461) e 227 



 

 

(21 agosto 1461); 661, notaio Branca de Bagnara, doc. 112 (26 novembre 1461) e 137 (24 gennaio 
1464); 662, notaio Branca de Bagnara, docc. 90 (17 luglio 1465), 91 e 93 (20 luglio 1465), 180 (26 
febbraio 1466), 446 (23 febbraio 1499), 826, notaio Andrea de Cairo, doc. 77 (16 settembre 1491); 
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